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de Salamanca); Michael H. Crawford (University College London); Jean-Michel David
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GIOVANNI GARBINI, Vita e mito di Gesù, Brescia, Paideia Editrice 2015, pp. 161.

«I più recenti, però, dei sacri scrittori respinsero i fatti avvenuti dall’inizio, escogitando al-

legorie e miti e, inventando affinità con gli accadimenti del mondo, istituirono i misteri e vi ri-

versarono molto fumo cosı̀ che non si scorge facilmente quello che è avvenuto secondo verità...

Tutto questo [ha scritto] Thabion, che, primissimo hierofantes dei Fenici che esistono da che

mondo è mondo, avendo allegorizzato e avendo mescolato agli accadimenti del mondo e della

natura, trasmise agli orgeoni e ai profeti che apparecchiano le cerimonie sacre; questi, escogitando

ogni mezzo per accrescere il fumo, lo trasmisero ai loro successori e agli avventizi tra i quali v’era

anche Eisirios, l’inventore dei tre caratteri, fratello di Xna, il primo a mutare il nome in Fenicio» 1.

Queste parole di un intellettuale fenicio d’età adrianea, discepolo ante litteram di François-Marie

Arouet (Voltaire) e rappresentante di una cultura e di un mondo di cui Giovanni Garbini è pro-

fondo conoscitore 2, illustrano, a mio parere, in modo emblematico lo spirito di questa ricerca su

Gesù. Come Filone di Biblo cerca di ripulire dal ‘fumo’ posteriore le ‘genuine’ tradizioni fenicie

sulle origini del mondo e dell’umanità, cosı̀ il nostro autore vuole ricostruire il nucleo originario

del pensiero e dell’ambiente del Galileo, liberandolo dalle incrostazioni della tradizione successiva

che avrebbe finito per snaturare completamente lo spirito del suo messaggio autentico che l’A.

chiama «Evangelo» (l’intento ha un precedente, tra gli altri, nei lavori di Geza Vermes, in parti-

colare The Authentic Gospel of Jesus, London 2004; G. Jossa, Il Cristianesimo ha tradito Gesù?, Ro-

ma 2008). Si tratta di una ricerca, quella di Giovanni Garbini, tanto più preziosa perché condotta

non da un ‘addetto ai lavori’, ma da un semitista, lo studioso le cui competenze di più si avvici-

nano al mondo di Gesù e sono in grado di comprendere in profondità il retroterra culturale del

teatro delle sue azioni e delle sue idee. Ascoltiamo le sue parole contenute nella «Premessa»: «La

pluridecennale esperienza fatta sui libri dell’Antico Testamento mi ha permesso di vedere in una

prospettiva nuova l’apparente ingenuità o le sviste degli evangelisti». Per G. i quattro vangeli e gli

Atti degli Apostoli hanno caratteristiche comuni con le sezioni narrative della Torah e con i libri

storici dell’Antico Testamento e pongono al filologo lo stesso tipo di problemi: miscela di racconti

mitici e avvenimenti reali, fatti miracolosi e sentimenti umani in uno sfondo nebuloso da un pun-

to di vista cronologico e geografico e, infine, la crux degli interventi redazionali. Secondo l’A., ad

accomunare i due testi sarebbe il procedimento di introdurre una fase mitica che fonda la succes-

siva narrazione storica, che si ferma prima di arrivare ai tempi dell’autore. Si tratta di un genere di

ricerca caro al nostro Autore 3. Si può aggiungere che analoga mistione di fenomeni ‘soprannatu-

rali’ ed avvenimenti reali si riscontra in 2 Maccabei, un testo giudaico-ellenistico familiare alla

tradizione cristiana, come è ampiamente noto 4. Si pensi a 2Mac 3.24-40 e 5.1-4, solo per citare

due esempi (siamo davvero lontani dal «razionalismo ortodosso» di 1 Maccabei). Secondo l’A., gli
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Phoenician History of Philo of Byblos: A Commentary, Leiden 1981, pp. 236-239.
2 Cf. ad esempio, G. Garbini, I Fenici. Storia e religione, Napoli 1980.
3 Cf. G. Garbini, Myth and History in the Bible («Journal for the Old Testament». Supplement Series
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evangelisti non dicono quasi nulla sulla realtà storica di Gesù, mentre parlano diffusamente di

quello che si è pensato di Gesù dopo la sua ascensione. Questo naturalmente non sorprende. I

vangeli non sono propriamente libri storici; i loro autori intendono ricostruire gli avvenimenti

per sollecitare la devozione e offrire conforto e consolazione agli antichi lettori 5. Il lettore doveva

essere confermato ed edificato nella fede e «sulla sicurezza delle parole sulle quali era stato istrui-

to»; la correttezza e la congruità dei dati storici e topografici potevano andare tranquillamente in

seconda linea. Nessuna meraviglia se «è evidente che Marco non aveva una conoscenza molto ap-

profondita della geografia del Mediterraneo orientale» (p. 70). I suoi non erano i lettori di Tuci-

dide. L’A. ammette, però, che gli autori dei testi fondamentali della nuova religione «non erano

ingenui galilei o pagani più o meno colti convertiti ma sottilissimi dottori della legge che sapeva-

no fin troppo bene come si scrivevano i libri sacri» (p. 140). Inoltre, se diamo qualche fiducia al-

l’ipotesi che il nucleo ‘primitivo’ del kerygma sia una raccolta di loghia di Gesù, cui sarebbero stati

adattati e subordinati gli episodi collegati, come possiamo esigere precisione e coerenza narrativa tra

i Vangeli?

Giovanni Garbini è un filologo e conosce molto bene quali vantaggi e strumenti abbia la

filologia nel delineare il «Gesù storico». La sua acribia è davvero notevole e denota una singolare

conoscenza dei vangeli, versetto per versetto: egli nota, ad esempio a p. 10, come Matteo sostitui-

sca l’espressione «regno di Dio», impiegata da Marco e Luca, con «regno dei cieli». In questo mo-

do, Matteo «crea una confusione terminologica tendente in sostanza a nascondere il significato di

quel regno che stava al centro della ‘buona notizia’». L’osservazione è suggestiva e stimolante ma

in 1Mac 3.18-19, ad esempio, «Cielo» è espressione corrente per designare la divinità. D’altra par-

te, i primi informatori giudei spiegarono ai greci che questa era l’espressione tipica per designare la

loro divinità (pensiamo a Ecateo di Abdera o a Strabone 6). Se non intendo male, per il nostro

autore il regno di Dio, predicato da Gesù, non è in cielo (p. 78); è già venuto (p. 115). Perché

esso è dentro di noi e agisce all’interno dell’uomo a sua insaputa e lo trasforma gradualmente

(Lc 17.21; p. 90). Poi, però, su altri versanti, l’intento del medesimo Luca sarebbe quello di

«non fare trapelare il vero pensiero del maestro» (p. 94). Secondo l’ipotesi di Garbini, Gesù, se-

guendo le orme del teologo e poeta che si nasconde dietro i versetti del Cantico dei Cantici 7,

predica l’identità di Dio con Amore; nello spirito della predicazione del Salvatore è il regno del-

l’Amore a rifondare la società e a creare una nuova era. In particolare ‘Giovanni’ sarebbe ispirato

dall’autore del Cantico dei Cantici, un teologo del I secolo che si sarebbe ispirato a Platone. La

dea Amore del Cantico darebbe origine alla concezione dei figli generati da Dio contenuta nel

vangelo attribuito a Giovanni. Ancora, da una lettura accurata dei vangeli l’A. ricava argutamente

come sia Gesù stesso a confutare la teoria del Messia «figlio di David» (p. 18).

‘Thabion’ ritorna costantemente nell’analisi del Nostro. «L’autore degli Atti non aveva al-

cun interesse a ricordare come si era effettivamente diffuso il primo messaggio cristiano» (p. 14).

Dopo circa venti anni dalla crocifissione il vangelo originario, anzi l’«Evangelo», sarebbe stato sna-

turato e inserito in una visione teologica, estranea al suo spirito originario. Anonimi orgeoni e
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teologi, per dirla con Filone di Biblo, un più giovane contemporaneo di questa operazione, avreb-

bero completamente travisato il reale messaggio di Gesù. Questo sarebbe avvenuto perché la sua

morte violenta svuotò di senso l’ispirazione originaria del kerygma che consisteva in «una radicale

trasformazione della religione ebraica, partendo dal concetto, enunciato in forma poetica nel Can-

tico dei cantici, che Dio è amore». Il regno di Dio non è che una trasformazione delle condizioni

di vita dell’umanità, ottenuta con il legame d’amore che unisce Dio con i suoi figli: Garbini, che

ha studiato a fondo il Cantico dei cantici, suggerisce che il messaggio di Gesù non sarebbe che

una riproposizione delle idee di quel testo. Osserviamo a questo proposito come Giuseppe (o

lo Pseudo-Giuseppe, il cosiddetto Testimonium Flavianum) definisca Gesù «poeta (?) di opere pa-

radossali» – nei dieci passi in cui ricorre il termine poietes negli scritti di Giuseppe, il termine si-

gnifica sempre ed esclusivamente «poeta» – e come l’ambigua espressione successiva «maestro di

quegli uomini che accolgono la realtà in modo da piacere» (Antichità Giudaiche 18.63-64) possa

essere una reminiscenza non positiva dell’Evangelo postulato da Garbini: la nuova era dell’Amore,

annunciata da Gesù, blandisce e lusinga le menti degli uomini cosı̀ come suggerisce la successiva

frase del Testimonium Flavianum: «sedusse molti giudei e della grecità».

È ad opera di dottori della legge che conoscevano il primo capitolo di Isaia e il Cantico dei

cantici che Gesù, secondo il nostro autore, fu identificato, a seguito della morte, con il divino

messia che realizza il trionfo di Yahweh su Satana, dando vita ad un unico regno. L’ineffabilità

del Dio ebraico avrebbe facilitato l’identificazione di Yahweh con il «padre» di Gesù. Inoltre la

chiesa ‘ufficiale’ (la chiesa, cioè, che assunse gradualmente l’egemonia sulle altre) nasce a Roma.

Pietro, però, non sarebbe mai venuto a Roma; gli Atti degli Apostoli si interrompono con la ve-

nuta di Paolo a Roma; Paolo non sarebbe mai stato giustiziato, ma avrebbe «terminato la sua vita

in esilio, nella penisola iberica, quasi al colmo della sua fama» (p. 28). I vangeli e gli Atti degli

Apostoli rispecchiano il momento in cui Roma comincia a delineare gli orientamenti teologici

del suo magistero che doveva essere poi accolto dalle altre chiese. Ritorna il Giovanni Garbini

di Storia e ideologia nell’Israele antico 8; mi sembra che suggerisca un processo similare. A una mol-

teplicità di esegesi e orientamenti segue l’affermazione di un’ideologia unitaria che assume inevi-

tabilmente carattere censorio. Di qui appunto quelle che sono, a giudizio di Garbini, le censure, le

reticenze, le contraddizioni degli evangelisti. Non è qui possibile analizzare tutti i brani evangelici

di cui l’A. sottolinea talora la reticenza e l’omissione di dati in vista appunto dell’elaborazione di

una precisa teologia. Il vangelo di Giovanni sarebbe poi il risultato di una tradizione malamente

trasmessa e variamente contaminata e mutilata (cf. ad esempio p. 63), anche se su taluni punti

offre spiragli originari. Il nostro autore ripetutamente segnala incoerenze, reticenze, ambiguità

e contraddizioni nella tradizione del Nuovo Testamento (cf. ad esempio pp. 67-68).

Non entro nel merito delle sue dettagliate e singolarmente incisive osservazioni sulle con-

nessioni e sulle contraddizioni che sarebbero presenti negli evangelisti. Mi limito a un’osservazio-

ne di metodo. Il fatto che un testo non sia coerente non significa necessariamente che sia stato

manipolato e/o censurato. Talora è proprio il testo corretto che è manipolato. L’incoerenza non

è necessariamente di origine spuria. Unire due figure tanto diverse come Gesù e Giovanni il

Battista (p. 49) e rendere coerente l’esposizione è una manipolazione. In particolare, l’emargi-

nazione, operata dai vari Thabiones, di Giacomo, fratello del Signore, è punto cardine del lavoro

del Nostro. Giacomo è uno dei dodici apostoli e noi apprenderemmo da una lettura filologica-
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mente corretta di Mc 15.40, collegata alla testimonianza degli Atti degli Apostoli e di Paolo, che «il

Giacomo fratello di Gesù era l’apostolo chiamato Giacomo di Alfeo: il quale Alfeo sarebbe stato,

ovviamente, anche il padre di Gesù, secondo natura» (p. 56). Il primato di Pietro e, dunque, della

chiesa di Roma si costruisce attraverso un lavorio di modifiche, omissioni e reticenze che sarebbero

state operate sull’antica tradizione, tutte discusse minutamente dal nostro Autore. «La chiesa di

Roma ha voluto creare il vuoto intorno alla figura di Pietro, eliminando tutti i suoi possibili rivali»

(p. 60). Ancora, i tre vangeli canonici avrebbero preferito parlare il meno possibile delle tre Marie.

Il margine fra deliberata omissione e stato reale delle conoscenze degli evangelisti è comunque am-

biguo. Nella ricostruzione del Nostro, intorno a Gesù si sarebbe radunato un piccolo gruppo di

persone a lui vicine: sua madre, qualche fratello, alcuni giovani, talvolta con le loro madri, e varie

donne di diversa estrazione sociale. Il legame era l’amore reciproco e per il maestro che predicava

l’amore come essenza stessa di Dio (p. 66). I vangeli si costruirebbero invece sulla emarginazione

della realtà umana in cui era immerso Gesù e sull’enfasi della sua attività di taumaturgo «senza fa-

miglie e senza affetti, solo in attesa di venire ucciso per diventare dio» (p. 67). Garbini è severo con

gli anonimi autori dei vangeli, in particolare con Giovanni (ad esempio, pp. 69-71). Il suo testo è

stato, a suo avviso, profondamente contaminato da interventi redazionali. Più in generale, gli autori

vengono tacciati di incoerenza, di reticenza, di volute omissioni e di farsi portavoce di una visione

di Gesù che tradisce radicalmente la sua predicazione originaria. Gesù predica l’avvento di «un

mondo migliore dove finalmente si sarebbe manifestata la presenza di un Dio che amava gli uomini

perché la sua stessa natura era amore». «Il regno di Dio si è avvicinato». Definizioni quali «Figlio

dell’uomo» o «Agnello di Dio» apparterrebbero a speculazioni teologiche successive. Il regno di Dio

stava già arrivando; la consolazione degli afflitti era annunciata come prossima e non era rimandata

a dopo la morte. Tutto questo è ricavato da un minuto e attentissimo esame dei testi che vengono

con perizia collegati e finalizzati a questa interpretazione. Il problema (che G. si pone ovviamente) è

capire perché il processo di alterazione e travisamento abbia avuto buon esito. Non sembra infatti

del tutto facile apparentemente conciliare la morte violenta di Gesù con la sua predicazione del

Dio-Amore; soprattutto non può essere scollegata con la situazione sociale e politica della Giudea

del suo tempo. Non può essere un caso, a mio avviso, che una delle primissime testimonianze sto-

riche non cristiane su Gesù (anche se forse ritoccata da mano cristiana, ma non su questo punto

specifico) inserisca la sua attività nel quadro della turbolenta situazione in Giudea ai tempi della

prefettura di Ponzio Pilato. Secondo il Testimonium Flavianum, la storia di Gesù rappresenta

una ulteriore tappa verso l’escalation del conflitto in Giudea. Il vecchio libro di S.G.F. Brandon 9

dilata, ma non inventa il fenomeno. La Giudea di Pilato è scossa da gravi tumulti e Giuseppe an-

novera la predicazione del Nazareno tra i tanti fattori, che egli enumera diligentemente, che poi

porteranno alla rivolta del 66 d.C. Perché gli evangelisti, unanimi, rappresentano Gesù a giudizio

dal governatore? Che cosa altro poteva significare se non che Gesù costituiva un pericolo alla pub-

blica quiete? Il governatore romano, come spiega Ulpiano nel de officio proconsulis, ha come primo

dovere quello di tenere purgata la provincia da disordini e tumulti. Anche se «re dei giudei» è una

tardiva inserzione, sembra indubbio che il predicatore, che identifica Dio nell’Amore, sia portato a

giudizio davanti al prefetto romano della provincia. Garbini allora accenna alla possibilità che la

mancata ricezione del suo messaggio abbia indotto Gesù a una brusca virata del suo comportamen-

to. In tutti i casi, la portata politica del messaggio cristiano non può essere separata dall’Evangelo.
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Siamo in una provincia afflitta da generazioni da dissidi e fermenti cronici. Per il Nostro, la rivo-

luzione delle menti, promossa da Gesù (metanoia), non poteva non avere ripercussioni sulla vita

politica dell’ethnos: «Era tutta la società del suo tempo che era contestata dal maestro con un regno

di Dio dove la donna era pari all’uomo e del quale facevano parte di diritto solo i poveri e i derelitti,

purché puri di cuore, e a cui i ricchi venivano ammessi solo se rinunciavano ai loro beni. Il totale

rivolgimento dell’ordine sociale Gesù lo vedeva realizzabile in un mondo governato da un Dio la

cui essenza era l’amore... La crocifissione pose fine all’utopia». Osserviamo come questa interpre-

tazione si elabori negli anni del papato di Francesco! La prima Enciclica di Benedetto XVI (dicem-

bre 2005) ha il titolo: Deus caritas est.
Seguendo le orme di uno studio di Morton Smith 10, per Garbini, Gesù aveva capacità di

esorcista. Fondandosi su Lc 11.20 si sostiene che Gesù sentiva che con lui sarebbe cominciata una

nuova era con la sconfitta definitiva del male. Il messaggio fondamentale di Gesù, che sarebbe

ripreso dal vangelo di Giovanni sulle orme del Cantico dei cantici, è che Dio è Amore e che l’Amo-

re vince la morte; un messaggio che i sinottici avrebbero cercato di nascondere. «Con l’amore di

Dio, l’individuo subisce una trasformazione interiore, anche a sua insaputa, che lo rende migliore»:

G. adduce tra l’altro a riprova l’equiparazione, stabilita da Gesù, del regno di Dio a un granello di

senape e altre parabole che si conciliano bene con la sua interpretazione del regno di Dio come

processo interiore che trasforma l’uomo. Per G., come abbiamo ripetutamente detto, Gesù ripren-

de la teologia dell’autore del Cantico dei cantici: la natura di Yahweh non sarebbe l’essere aristo-

telico, né la sapienza, ma l’amore (p. 105). Quella che G. definisce «l’azione epocale» di Gesù con-

sisterebbe nell’avere propagato il superamento della religione tradizionale a chi le scritture non le

aveva mai lette (in particolare i poveri e le donne: p. 117). In generale, le minute considerazioni di

natura filologica svolte dall’A. dimostrerebbero la lontananza delle posizioni di Gesù da quelle

espresse dai sinottici anche se proprio su questi testi dobbiamo in prevalenza fondarci per dimo-

strare questa lontananza. E qui sta la perizia del nostro studioso.

Osserva l’Autore: «giunti alla fine della nostra indagine, possiamo ragionevolmente afferma-

re che i vangeli canonici ci dicono molte cose sulle posizioni, i problemi e le preoccupazioni della

chiesa nei decenni finali del I secolo, ma assai poco o nulla sulla figura di Gesù e sul reale conte-

nuto della sua predicazione» (p. 138).

Si tratta di uno studio che unisce all’acribia del filologo, interprete originale del Vecchio

Testamento e conoscitore accanito e severo del Nuovo 11, il gusto della scoperta e dell’interpreta-

zione inedita, che si contrappone polemicamente ai luoghi comuni. È uno studio condotto sulle

fonti che non rielabora o riespone il lavoro altrui ma cerca di imprimere nel lettore il gusto della

ricerca, anche se condotta su testi da tempo indagati e dilatati in ogni direzione. Come Gesù,

Garbini ama andare contro corrente: come abbiamo notato sopra, Paolo non sarebbe stato mai

giustiziato, ma, secondo un passo di Clemente Romano ai Corinti 5.2-7 e la relativa testimonian-

za del cosiddetto Canone muratoriano, sarebbe spirato in esilio in Spagna «quasi al colmo della sua

fama» (p. 28). Osserviamo, però, come Clemente nel passo rappresenti Pietro e Paolo come le

colonne più giuste e più alte che «sono state perseguitate e hanno combattuto fino alla morte».
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Quest’ultima espressione può suggerire legittimamente il martirio. Pietro – aggiunge G. – istrui-

sce anche i gentili, ma la fonte citata a sostegno, gli Atti degli Apostoli, è una testimonianza con

cui il Nostro si mostra in genere molto severo; il padre di Gesù è Alfeo. Il «regno di Dio» non
avrebbe nulla che fare con il «regno dei cieli» sul quale si fonda tutta la dottrina cristiana. I vangeli

sinottici sono contrassegnati da reticenze, censure e quindi contraddizioni. L’A. ha grande fami-

liarità con i testi neotestamentari e scova e discute più volte i passi precisi in cui egli crede che un

evangelista corregga un altro evangelista. Il lettore si chiede se Matteo o Marco abbiano avuto a

disposizione le nostre edizioni di Merk o di Aland. Quale testo di Marco aveva davanti Matteo o

viceversa? Come e perché Marco si impose? Il testo di Giovanni, secondo G., è stato gravemente

manipolato perché poco coerente con la nuova ortodossia che si stava imponendo. Ortodossia

che, però, non ha potuto o saputo eliminare o censurare le espressioni contenute nell’Apocalisse
su «Babilonia la grande, la madre delle fornicazioni e degli abomini della terra; la meretrice che

siede sui sette colli» (17.9). Ancora, commentando il celebre aneddoto di Pietro scoperto da Gia-

como a familiarizzare con gli ethne, G. ricava che vi sono forti dubbi che Paolo abbia scritto quello

che leggiamo nella Lettera ai Galati (2.11-15), perché prima del 60 la predicazione di Paolo si

sarebbe rivolta esclusivamente ai giudei di lingua greca; l’autore sembra dunque condividere l’idea

corrente che le Lettere di Paolo siano rivolte ai Gentili, ma una lettura del testo permette di de-

durre che questi Galati contrastavano Paolo in quanto volevano ritornare al giudaismo (cf. ad
esempio 3.9-10; p. 146). Perché negare che la predicazione di Paolo, anche dopo il 60, possa es-

sere stata rivolta ai giudei di lingua greca? Il contenuto delle Lettere ci autorizza davvero a soste-

nere dogmaticamente un uditorio gentile?

I testi (non tutti ovviamente) che appoggiano la fisionomia di Gesù, suggerita da G., sono

intrecciati con gli stessi che l’avrebbero manipolata e mutilata. La stratigrafia da lui proposta è

rilevante e foriera di nuove piste di ricerca, ma il rischio di un circolo vizioso difficilmente

può essere evitato. Ad esempio, se il testo di Giovanni è stato cosı̀ manipolato e corrotto, perché

la nota 1 di p. 98? D’altra parte, un anticonformista come Gesù, che irride e deplora il pagamento
del didramma (Mt 17.16-27), che rovescia radicalmente i valori del comune sentire (Mt 5.41;

6.30-35), ancora da vivo su questa terra sarà stato vittima di fraintendimenti ed equivoci. Gli apo-

stoli non comprendono quello che egli dice, ignorano le sue parole e temono di interromperlo

(Mt 16.12; Mc 9.32; Lc 9.45 e 18.34). È vero, possono essere inserzioni successive ma l’ipotesi

non è cogente.

Sono trascorsi millenni ma l’enigma non è completamente sciolto.

Nemo ergo ex me scire quaerat quod me nescire scio, nisi forte ut nescire discat, quod sciri non
posse sciendum est.

Lucio Troiani

Università di Pavia

lucio.troiani@unipv.it
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